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UNA nostra lettrice sottolinea favorevolmente la realizzazione di scivoli in prossimità
delle fermate degli autobus che agevolano le persone disabili a scendere più agevolmen-
te dal mezzo pubblico. Ma al tempo stesso chiede agli autisti di fermare i bus inmodo che
le uscite coincidano con gli scivoli altrimenti tutto diventa inutile

come lavedono i lettori
Gli autobus e gli scivoli per i disabili alle fermate

SPEZZINAPREMIATAALL’EXPODIMILANO

IngegnosaElena
inventauna app
per gli sbadati
Faritrovaregli oggetti smarriti
MARCO TORACCA

C’Èunappper tutto recita un
famoso spot pubblicitario di
qualche tempo fa. Adesso ne
esista una anche per ritrova-
re un oggetto smarrito. L’ha
inventata una spezzina. Ele-
naBellacicca,32anni,laurea-
ta in Economia Aziendale al-
l’università Bocconi di Mila-
noeamministratricedelega-
ta della Findmylost
(www.findmylost.it) la pri-
ma piattaforma digitale per
ritrovare le cose perdute. Per
questa invenzione è stata
premiata come migliore
start up femminile dall’Expo
Milano2015edal Padiglione
Italianell’ambitodel concor-
soWomenFor Expodove si è
aggiudicata il Premio Vivaio.
Ma come funziona la piatta-
forma per ritrovare le cose
che si sono lasciate da qual-
che partemagari per fretta o
distrazione? «Semplice – ha
risposto Bellacicca- basta
chechi trovaunoggettosi re-
gistri sul portale. Lo può fare
anchetramite iprincipali so-
cialnetwork comeFacebook,
Linkedin eGoogle quindi de-
ve caricare la fotodell'ogget-

to compilando alcuni campi
che ne indicano le caratteri-
stiche tra cui la geolocaliz-
zione». E chi lo ha perso? « A
sua volta dovrà fare la stessa
cosa. Chi ha smarrito una co-
sa potràcercarlaseguendolo
stesso iter. Una volta che
questa verrà identificato dal
sistema le due persone ver-
ranno messe in contatto e si
potranno incontrare».
Perché ha deciso di lanciare
questa applicazione? «Abito

aMilanodaanni esolonelco-
mune meneghino ogni anno
vengono perduti, secondo
una stima, oltre 180mila og-
getti. In Italia sono 8milioni
sepossiamodareunapiccola
mano a ritrovarne qualcuno
credo che possa essere una
cosa positiva visto che con
l’Expo tantissimi visitatori
sarannonellacapitalemene-
ghinaechissàquantisaranno
gli oggetti smarriti».
La carrieramilanesedi Bella-
cicca inizia subito dopo gli
studi universitari nell’im-
portanteateneocommercia-
le lombardo. «Ho lavorato in
alcune società finanziarie
quotate in borsa subito dopo
lalaurea–haspiegato–ades-
somi sto lanciando inquesto
progetto».Ma Bellacicca non
ha scordato la sua città, La
Spezia. Quando può torna
semprenella sua casa in cen-
troper incontraregliamicie i
parenti. «Ho studiato allo
Scientifico Pacinotti e la mia
città è sempre nelmio cuore.
Quando posso vengo in città
efaccioduepassialmare»,ha
spiegato. Da segnalare che i
partecipanti al concorso era-
no ben 134 con 99 progetti
diversi giunti da tutta l'Italia
come ha sottolineato Anna
Puccio, segretario generale
di Fondazione Italiana Ac-
centure insieme a Diana
Bracco,commissariodi Padi-
glione Italia. Insomma una
bella soddisfazione per la
giovane e brillante spezzina
che adesso potrà aiutare con
il suoportale tantissimeper-
sone a ritrovare i propri og-
getti smarriti utilizzando il
web.

La spezzina ElenaBellacicca

Curioso episodio in piazza Verdi. L’altro giorno una gru ha spostato la storica cabina tele-
fonica, come del resto aveva già fatto con l’edicola di Luciano Polerà, per consentire alla
ditta edile di posare la pavimentazione, latomonte della piazza. Peccato però che la cabi-
na in questione sia completamente vuota. Ovvero del telefono pubblico non c’è più traccia

piazzaVerdi
Spostano la cabina per i lavori ma il telefono non c’è più

Tutti i servizi di pronto soc-
corso intasati per l’influen-
za, barelle contese con le
ambulanze, tempi d’attesa
alle stelle, si chiede ai citta-
dini di non andare in ospe-
dale e ora, comedenunciato
da Il Secolo XIX, si chiede ai
primari di dimettere i pa-
zienti.
Storiediordinariafolliaacui
non possiamo abituarci e
non far fintadiniente: si de-
vecambiaresistema.Leidee
e leproposteci sonodatem-
po: i piccoli ospedali in di-
sarmo sono i luoghi adatti,
manca il coinvolgimento
dei medici di base e sicura-
mentemancano i fondi.
Orabasta!Civuolel’ospeda-
le di distretto con medici di
base, guardia medica e tutti
glioperatori sanitaridel ter-
ritorio, qualche posto letto
per ricoveri indifferibili ma
non di “emergenza” per af-
frontare leemergenzecome
questa epidemia influenza-
le e tutte le situazioni indif-
feribili per pazienti con pa-
tologiecronichenoni fasedi
gravità.
Ospedali di distretto aperti
sulle 24 ore, con strutture e
posti letto flessibili per le
emergenze influenzali. Ov-
viamente quando non ser-
vonosichiudono.Manonla-
sciamoacasaenonmandia-
mo a casa in anticipo i citta-
dini che hanno bisogno di
cure. Enondimettiamopre-
cocemente chi è ricoverato!

È pericoloso e assurdo. Or-
mai i tempi di dimissione
sono molto anzi troppo ri-
dotti.
Tutto va messo in rete: re-
ferti diagnostici, di labora-
torio e strumentali, cartelle
cliniche. E dall’ospedale di
distretto si può inviare un
Ecocardiogramma da refer-
tare al primo cardiologo di-
sponibilemagari a 20 chilo-
metri di distanza, come una
radiografia al torace.
Unmedico di guardiamedi-
ca dovrebbe poter avere ac-
cesso a tutta la storia clinica
della persona che si trova
davanti attraverso un tablet
oppure un computer porta-
tile, senza dover fare l’indo-
vino o andare a tentoni.
Non è salute del futuro ma
dovrebbe già essere la nor-
ma; purtroppo, però, non
tutti i sistemi informatici
delle Asl liguri parlano tra
loro.
In queste ultime settimane
la Commissione sanità della
Regione si perde in intermi-
nabilidiscussionipergaran-
tire la libertàditradire ilser-
viziopubblicoaqualchepri-
mario,anzichédaresoluzio-
ni vere a problemi veri di
tutti i cittadini.
Se non cambiamometodo e
nonaffrontiamo la situazio-
nesubitoaumentanoirischi
per la salute dei cittadini. Se
non ora quando?
l’autore è il segretario Confe-
derale Uil Genova e Liguria

MALATIDIMESSIPRIMA?
UNASANITÀALLOSBANDO

LELLATROTTA

Il dissesto italiano
sta nel nostro dna
Ormai ho degli elementi at-
tendibili sul quadro esisten-
ziale di questo povero
Paese. Vero che qualche
saggio disse nel passato che
“fatta l’Italia, occorre fare
gli italiani”ma assisto an-
cora a fenomeni talmente
contro natura da rasse-
gnarmi all’ineluttabile falli-
mento nazionale. Mi riferi-
sco amagistrati che la-
sciano liberi, dopo 24 ore,
chi accoltella due carabi-
nieri e incriminano un ben-
zinaio perché si difende da
una coppia di delinquenti (e
i cui parenti chiederanno
soldi come risarcimento!),
piloti di aereo che incas-
sano contemporaneamente
sia la lauta “indennità ita-
liana di disoccupazione” sia
la lautissima paga di com-
pagnie straniere, falsi inva-

lidi coperti da compari e
medicimafiosi, tossicodi-
pendenti irricuperabili re-
clamati postmortemdai
parenti come vittime della
società, assenteisti pubblici
regolari che rubano lo sti-
pendio,madri che avviano
alla prostituzione figliemi-
norenni, sindacalisti a
tempo pieno pagati
dall’azienda nella quale fin-
gono di difendere l’applica-
zione dei contratti di lavoro.
Oltre al solito fenomeno
della corruzione di cui
ormai tutti hanno preso co-
scienza. Amio avviso, credo
che il nostro ignobile disse-
sto socio-culturale derivi da
unamodificazione del dna
delle nostra etnia, i cui cata-
lizzatori sono la poca voglia
di lavorare e l’abitudine a
cogliere ai piedi del tavolo
dei Potenti le briciole dimi-
nima sussistenza più che ri-
bellarsi. Come si può pen-
sare che da tale spazzatura

emergano politici di rango?
LORENZOBOTTERO E-MAIL

Lamemoria corta
sulle foibe
Non ci si devemeravigliare
se gran parte degli italiani
non conoscono le tristi vi-
cende delle foibe e
dell’esodo di tanti italiani
dall’Istria e Dalmazia per il
semplicemotivo che, dal
Dopoguerra, gli ambienti
scolastici, del giornalismo e
della cultura sono stati mo-
nopolizzati da una Sinistra
ideologizzata fino almi-
dollo. Per i poveri profughi,
forse più dolorosa della cac-
ciata da parte dei Titini è
stata “l’accoglienza” riser-
vata loro una volta arrivati
in Italia: presi a sputi e in-
sulti, donne, anziani, gio-
vani, bambini disperati con
i loro fagotti, dopo aver

perso tutto, scambiati per
fascisti! Da chi, forse, non
avevamai combattuto per
la Libertà di tutti ma solo
contro il “nemico ideolo-
gico”. Se allora si era ancora
nella concitazione dell’im-
mediato Dopoguerra, dopo,
per decenni, quelle stesse
persone hanno continuato a
vedere nei Paesi comunisti i
“Paradisi in Terra”. Negli
anni Settanta, anche nei
miei libri di storia non c’era
traccia delle “prodezze” di
Tito, Stalin, Lenin,Mao e
compagnia. Molto più
avanti negli anni, tanti nella
Sinistra italiana si sono
emancipati da una silen-
ziosa complicità, ma cre-
dete che ancora oggi non vi
siano tanti che, non po-
tendo negare certe evi-
denze, si sono chiusi a riccio
nel silenzio e nella censura
di certi fatti per non doverli
ammettere?
GAETANOMULÈ E-MAIL

Caroministro Franceschini
riapra la biblioteca universitaria
ADRIANOBEVILACQUA GENOVA

Caro Galletta, leggo che il ministro Franceschini, con
notevole sprezzo del ridicolo, ha dichiarato che il 2015
sarà l’anno delle biblioteche e degli archivi. Allleluia!
Speriamo che presto faccia un salto anche a Genova
dove viviamo una situazione al limite del surreale, con
la nuova sede dell’Universitaria (di diretta competenza
delministero e costatamilioni di euro di denaro pub-
blico) nell’ex Hotel Colombia, semivuota, e la sede sto-
rica di via Balbi chiusa ormai damesi, con enormi disagi
per studenti (e stupisce che il nuovo rettore non abbia
preso alcuna iniziativa al proposito), studiosi e normali
lettori. Nellamigliore tradizione dell’inaugurazionismo

Franceschini, per dare la grande notizia, ha scelto
l’apertura di “Spazi900” alla Biblioteca Nazionale Cen-
trale di Roma, con la stanza dedicata a ElsaMorante.
“Credo che le biblioteche possano e debbano diventare”
ha proclamato il ministro dem “dei luoghi vivi. L’Italia
ha un patrimonio enorme e unico almondo di bibliote-
che, dobbiamo valorizzarle. E’ un problema di risorse
ma anche di crederci”. Per l’appunto, beato chi ci crede.

Caro Bevilacqua, colpisce sentire parlare di Nove-
cento quando proprio la Biblioteca universitaria
di Genova ha a disposizione, da cinque anni, lo
straordinario patrimonio della biblioteca Sangui-
neti (che, con tutto il rispetto per la scrittrice, di
Morante ne fa dieci) e non è ancora riuscita a ren-
derne disponibile un singolo libro. Credo che in
questa vicenda genovese la sindrome burocratica
abbiano raggiunto livelli che neanche Gogol.
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